Roma, 21.09.1991

DISCORSO DI CONCLUSIONE DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DELLA FORMAZIONE PERMANENTE

La convocazione di un Convegno Internazionale, promossa dalla Maggiore autorità di un Istituto, segna sempre un momento forte nella vita: un tempo di studio, di lavoro, di riflessione, di impegno, di revisione. Spesso, per la tematica del Convegno, per la specifica qualifica delle persone invitate a parteciparvi, per le decisioni raggiunte e per le consegne loro affidate dopo il Convegno, segna un ulteriore passo in avanti sul rinnovamento dell'Istituto in particolari settori.

Anche questo nostro Convegno Internazionale presenta le stesse connotazioni.

I. CARATTERISTICHE DEL NOSTRO CONVEGNO

1.
Diretto ai Responsabili della FP del nostro Ordine. Persone con ruolo ben definito e chiaro all'interno delle rispettive circoscrizioni. E ha avuto una logica interna di preparazione e di svolgimento altrettanto chiara e adeguata.

2.
Con una tematica precisa-, « La nostra formazione permanente e i suoi animatori ». Un tema che, a livello di Ordine, doveva essere studiato e approfondito. Anche se le nostre Costituzioni e il IV CPO hanno indicazioni sull'argomento, era necessario che il discorso venisse riveduto, approfondito e concordato secondo i nuovi orientamenti della Chiesa: « Ogni Istituto religioso ha il dovere di progettare e di realizzare un programma di formazione permanente adeguato per tutti i suoi membri ». (CIVCSVA, Direttive sulla formazione degli Istituti R., n. 66).

3.
Una tematica difficile e attuale. La FP non esprime solo la sensibilità del nostro tempo come una cosa del tutto nuova. Oggi, però, l'esigenza di una FP è molto più forte per la nostra vita. Oggi si sente la necessità di vivere non nel passato, ma con i valori del passato; non con il culto della tradizione ma con la saggia lettura di essa; non nella convinzione di avere ricevuto tutto con la formazione iniziale, ma con la sapienza di colui che avverte la novità e il bisogno di: « imparare a imparare » — come diceva uno dei relatori — in questi giorni.

Tutti noi eravamo consapevoli di questa difficoltà. Non è semplice, infatti, immettersi nella dimensione della FP, ed è ancora più difficile raggiungere fratelli che hanno già una certa età, con formazione legata a tempi passati. Specialmente, mi sembra, per il fatto che non abbiamo una chiara nozione di ciò che è formazione permanente.

4.
Una radiografia della situazione reale del problema nell'Ordine. Attraverso l'ampia esposizione di esperti sia nel settore religioso che civile, di docenti universitari, di persone qualificate nella nostra specifica spiritualità, i convegnisti hanno potuto verificare e comprendere la nostra concreta situazione, oggi, nel campo della FP; hanno potuto conoscere il numero grande di fratelli « adulti » che entrano nel quadro specifico della FP e che hanno urgente bisogno di altri fratelli per essere stimolati verso una nuova mentalizzazione, per essere aiutati a crescere e a riprendere coraggiosamente un cammino adeguato ai tempi nuovi.

5.
Urgenza di una adeguata risposta. Il Convegno ha avuto la possibilità di

riesaminare la realtà dell'uomo, in crescita permanente perché in costante età evolutiva, la necessità costante di tutti di rinnovarsi, di aggiornarsi, di non vivere di rendita, di stabilire relazioni interpersonali con il linguaggio del nostro tempo. In sintesi, ha avvertito l'urgenza di una nuova conversione.

Il Convegno ha fatto capire nelle Assemblee Plenarie e negli incontri di gruppo che, oggi, tutti sono chiamati a compiere un discernimento intelligente e illuminato su ciò che è valido e fondamentale, e su ciò che è transitorio ed effimero. Il processo investe tutti, senza alcuna eccezione. E senza la sapienza del Vangelo è impossibile leggere « i segni dei tempi » e operare un valido e fecondo discernimento. Molto chiaramente il Prof. Don Riccardo Tonelli, parlando della necessità di rivedere le proprie origini insisteva sulla esigenza di rileggere la storia delle origini e della tradizioni con lo spirito di discernimento e con volontà di futuro.

Fratelli vi assicuro che l'esperienza nei luoghi francescani e quelli della nostra riforma — Albacina e Camerino —, promossa nei primi giorni del Convegno, permettendo il contatto diretto con le nostre origini, aveva come scopo primario di aiutare tutti ad entrare negli studi successivi programmati nel Convegno, con lo spirito nuovo di Francesco. E mi pare, dalle molte valutazioni ascoltate, che lo scopo sia stato raggiunto.

6.
Un Piano Generale di Formazione Permanente per il nostro Ordine. Questo convegno ha portato a termine ciò che era profondo desiderio di tutti noi: avere un Documento finale concreto. Non un semplice e nuovo Documento generico da aggiungere a tanti altri, ma un Documento-orientativo, che in modo valido, organico, globale, completo, potesse aiutare prima di tutto i Superiori Maggiori — primi responsabili della FP nelle rispettive circoscrizioni —, Voi direttamente impegnati nell'animazione di essa nelle fraternità delle vostre aree e, attraverso la vostra mediazione, tutti i fratelli dell'Ordine. Lo scopo raggiunto attraverso la elaborazione del Piano, condotta con tanto impegno e serietà, costituisce il fratto più utile di questi giorni di lavoro, e vi assicuro che per me e per i miei fratelli definitori è un motivo di grande soddisfazione.

II. LA CONSEGNA DEL CONVEGNO

Fratelli, in questi giorni voi avete ascoltato, studiato, approfondito tutto ciò che può essere valido per esercitare il vostro mandato di animatori di FP all'interno delle vostre rispettive circoscrizioni. Avete potuto conoscere vari tipi di esperienze di FP che, a diversi livelli, sono promosse all'interno dell'Ordine; siete venuti a conoscenza delle differenti collaborazioni a livello di Conferenze; avete appreso come non sono sufficienti semplici programmazioni per realizzare la FP, ma è necessaria una mentalità nuova, una conversione vera e, vicino a questo cammino strettamente personale, ci deve essere anche un Piano di FP, bene articolato, all'interno della circoscrizione e della Conferenza, con programmi dettagliati, articolati e opportunamente distribuiti nel tempo. Ora vi accingete a lasciare questo luogo e a rientrare nelle vostre aree per riprendere il vostro servizio e vi saluto dandovi una consegna esplicita e ben puntualizzata.

1. Trasmettere quanto avete celebrato

Fratelli, voi ora avete il compito di trasmettere l'evento che avete vissuto e quanto avete ricevuto. Non è raro che, dopo un Convegno, i Delegati inviati a parteciparvi rimangano inattivi, o limitino i loro interventi ad una semplice informazione. Non è giusto e non è stata questa la finalità della vostra presenza e di tutto ciò che essa ha comportato, a questo Convegno. Siete venuti qui con un compito specifico, ora dovete trasmettere quanto è stato celebrato e attuato in questi giorni, quanto è stato ricordato e votato a livello di Ordine, quanto avete ricevuto. Tutto ciò va trasmesso: ai vostri rispettivi Superiori Maggiori, al Segretario Provinciale della Formazione, al competente Ufficio di FP e, soprattutto, attraverso incontri programmati, dovete raggiungere tutti i fratelli della vostra circoscrizione.

2. Alimentare nei fratelli i valori centrali emersi in questi giorni

Dovete alimentare nei fratelli il significato vero della FP, il cammino di rinnovamento e di conversione che richiede, l'importanza e l'urgenza che riveste e la responsabilità personale di ogni singolo di fronte a questo problema che tocca la nostra vocazione.

Tutti i fratelli che vivono con noi sono chiamati a leggere e a vedere la propria storia nella storia della salvezza. Ognuno si trova ad agire in un contesto socioculturale ed ecclesiale che richiede una progressiva conversione, un adattamento a tempi e a situazioni, a stabilire relazioni interpersonali nuove, a volte difficili. Tutti sono chiamati ad alimentare la religiosità, a riscoprire e riconoscere i diritti di Dio che sono i diritti dell'Amore sulle nostre persone. E questo richiede a tutti un forte impegno di costante rinnovamento.

Alla tomba di S. Francesco abbiamo potuto riflettere sul cammino del nostro Serafico Padre inserito nella storia del suo tempo ma un cammino che non è mai stato sviato o stravolto né sopraffatto dalla storia. La sua conversione ha segnato una demarcazione molto chiara. Nella sua vita vede bene il prima e il dopo conversione. Il Francesco-prima legato alla storia terrena, alla società in una determinata maniera (commercio, posizione sociale, sogni di guerra e di gloria). Il Francesco-dopo segnato da un vero capovolgimento di termini. L'esterno non lo travolge più, ma è lui che incide su di esso, sulle sue situazioni, sugli eventi; con la forza irresistibile del Vangelo.

Voi dovete alimentare questo significato profondo della FP.

3.
Testimoniare ai fratelli la luce del Vangelo

E' quanto affermano le nostre Costituzioni al n. 43,2. Tutto il lavoro di animazione nella FP deve essere illuminato dal Vangelo.

Fratelli, permettetemi di esemplificare in questi termini il vostro mandato. Voi ora dovete essere come dei Ponti-Radio destinati a captare le onde sulla lunghezza del Vangelo e rilanciarle ai fratelli: prima di tutto con la vostra testimonianza. Deve apparire che in voi è cambiato qualcosa e vivete qualcosa di nuovo.

4.
Compiere opera di animazione autentica

Uno dei termini maggiormente usato nei giorni del convegno è stato precisamente questo: « animazione ». Che significa: « dare vita », orientare con contenuti, metodi e relazioni valide. L'altro, ogni Altro, è una persona, il cui principio integrante è Misterioso. Di fronte all'Altro, qualunque Altro senza distinzione, non sorge la paura o la sfiducia, ma lo stupore, il desiderio di ricevere e di dare, il desiderio il comunicare e di camminare con lui, di superare insieme le difficoltà insorgenti. . Da qui l'accoglienza, la fiducia, la stima, la comunione semplice, fraterna, in serena letizia. Si anima in modo semplice, immediato, attento allo stato d'animo, ed anche legato al tempo, alla storia, alla cultura, alla problematica concreta.

Voi dovete animare i fratelli di oggi, ma in modo autentico, ossia nel filone vero dalla nostra storia. Nel convegno è stato affermato con forza: « Non c'è futuro se non c'è memoria ». La memoria non è struttura, è essenza del carisma e va trasmessa nei dovuti modi. Lo studio critico della storia è oggi occasione ispirante di tante sovrastrutture che vanno lasciate per un ulteriore passo in avanti nel bene e nelle modalità del viverlo.

Mi piace ricordare quanto leggiamo nella Liturgia delle letture del 14 agosto, festa di S. Massimiliano Kolbe. Egli non vuole che noi chiediamo a Francesco una « parte » del suo amore verso Dio, e neppure un amore « uguale » al suo. « Egli vuole che il suo spirito si sviluppi nei suoi figli, e non stabilire la sua santità come termine, come limite invalicabile, della nostra perfezione. Il germe che egli ha posto nell'Ordine deve svilupparsi senza alcuna limitazione » (Breviario 14 agosto).

5.
Animare la vita fraterna

E c'è, infine, un motivo particolare per cui dovete coltivare, promuovere, aderire alla FP a livello di Ordine: La crescita nella fraternità. Punto focale del nostro carisma è la fraternità. E la fraternità cresce mediante la mutua conoscenza, lo stare insieme per pregare, ricercare, programmare e agire. Vivere assieme nella carità è il mezzo più efficace per far crollare barriere e divisioni che — di solito — provengono dal mutuo ignorarsi come persone e, su un raggio più ampio, dalla mancata conoscenza dei valori delle diverse culture. In un mondo pieno di divisioni sul piano plenetario come è il nostro, bisogna che entri il senso della fraternità. E coloro, come noi, ai quali questa è stata affidata come specifico carisma, sono moralmente impegnati in prima linea nel viverla e promuoverla: ovunque, sempre.

Conclusione

Fratelli, grazie per essere venuti e per aver collaborato. Partite lieti e portate ai nostri fratelli delle vostre terre il saluto di tutti i fratelli che avete incontrato e conosciuto in questo mese, particolarmente dei Definitori Generali e mio. Vi affido alla Vergine Madre della Chiesa e al Serafico Padre San Francesco.

E vi benedico.

Roma, 21 settembre 1991.

Festa di S. Matteo Apostolo ed Evangelista.

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

   Ministro Generale

